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SAGGIO 
- DI UN VOCABOLARIO BERGAMASCO 


Lo LLRABOCME 


-_ 


E se avverrà che alcuna volta sbaglie, 
Piccolo fallo è in /ui ogni error grande; 
Perchè non studiò mai; e il suo soggiorno 
Or fu presso un abete, or presso un orno. 


( N. FortEGtERRI, Ricciardette. ) 





66009-B 
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Dalla Tipografia Crescini 
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EI END E E DA ERO E DODO 


Si quem dira manet sententia judicis, olim 
Damnatum aerumnis, suppliciisque caput: 
Hune neque fabrili lassent ergustula massa, 
Nec rigidas verent fossa metalla manus. 
Lerica conterat, Nam coetera quia morer? omnes 
Poenarum facies hic labor unus habet. 
SCALIGERO. 


dc mille fiate m° accadde di sentire vilipendere il: nostro 
dialetto, e per giunta preferire a lui una maniera di parlare, 
cui puossi chiamare nè berg gamasca, nè milanese, nè italiana. 
Siffatto male costume avrà ognora la disapprovazione dei 
buoni, poichè meritamente io stimo doversi ricoprire dello 
stesso biasimo chi osa disconoscere la propria madre, c colui 
che si vergogna parlare quel linguaggio che apprese pargoletto. 
Si oppone il nostro idioma essere poi sì rozzo e brutto da 
destare il riso di chi ne ‘ascolta. Questa ragione anzichè 
scusare chi l’ asserisce lo rimprovera d’ ingratitudine, di animo 
incapace a sentire gentilmente, poichè il cuore dell’ uomo è 
siffattamente disposto che prende ad amare una cosa, benché 
brutta, anche solo per la lunga abitudine ad essa. Se poi si 
volesse perdurare a non chiamare gli oggetti cogli stessi 
nomi, coi quali se li chiamò allo sciogliere dello scilingna- 
gnolo, si parli I’ idioma che suona sull’ Arno, adempiendo 
così ad un voto generale, cioè di rendere comune a tutta 
Italia la lingua di Dante. Parlare la lingua di Dante! Oh 
essa sarebbe pure cosa commendevolissima! Ma come ciò se 
generalmente non si sanno nominare con quell’ idioma gli 


(4) 
oggetti più comuni? Come se non si è intesi « parlando in 
buon italiano a chi passa: Cercate meco il Calzuolo (1) che 
ho smarrito? Come se nessun carpentiere vorrà darmi retta, 
domandandogli in buon italiano degli Zipoli ? (2) » (/. Ar- 
rivabene. ) | 

Questo diffetto venne generalmente riconosciuto e si 
volle ripararvi compilando vocabolarj de’ dialetti  contrappo- 
nendo a questi l’italiano, ed ora pressochè tutte le città 
d’Italia posseggono i loro’ dizionari. 

Molti accesi di vero amore patrio, lamentarono come 
Bergamo non pensi a provvedersene, onde non restare addie- 
tro nella nobilissima gara sorta tra le provincie d° Italia. 
Cotestoro però debbono pure consolarsi rammentando, che 
se pel dialetto di Bologna, fin dal 1640, lavorava Ovidio 
Montalbani, a quello di Bergamo, fin dal 1524, pensava 
Gasparino Barziza nel suo Vocabularium breve (3) nel quale 
nota eziandio alcune voci bergamasche. Rammentino ancora 
che se nel 1759 si tesseva il Vocabolario Bresciano, e che 
se all’ edizione del Merlin Coccajo fatta ad Amsterdam nel 
1771 si univa un Saggio di Vocabolario Mantovano, Toscano, 
Latino, in quest'epoca il nostro Abate Giambattista Angelini 
si occupava di un Dizionario Bergamasco, Italiano, Latino 
che inedito si vede nella Biblioteca Ambrosiana. 

Ma questi due lavori, il primo per la pochezza de’ vo- 
caboli registrati ed il secondo per non essere fatto di pub- 
blica ragione, valgono solo a provare che pure Bergamo SÌ 
ricordò del suo dialetto. | \ 

Quando conobbi le grandissime cure che Milano, Como, 
Brescia, Venezia, Padova, Parma, Ferrara, Napoli ecc. si 
presero pei loro parlari, cominciai ad amare e stimare il 
mio assai più che per lo innanzi, e l’amore per esso crebbe 
in guisa da concepire l’idea di tesserne un vocabolario. 


(1) Calzuolo, Un piccolo ferro rotondo, nel quale si mette il piè del bastone 
come in una calza. 

(2) Zipolo, Quel legnetto col quale si tura la cannella della botte. 

(3) Vocabularium breve, in quo continentur omnia genera vocabulorum que 
in frequentiorum usu versantur, incipiens a rebus divinis ad res celestes, aereas, . 
maritimas, terrestres, inanimatas et animatas. Venetiis, 1524. 
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Mentre a tempi rubacchiati mi occupo di questo lavoro, ne 
considero l’ importanza e la difficoltà e spesso dispero della 
riuscita, ma l’amore pel mio dialetto mi rianima, e mi ec- 
cita a condurre l’opera che ho intrapresa, anche pel solo 
scopo di fare incetta di quelle voci e di que’ modi, cui sic- 
come troppo rozzi e triviali, si vorrebbero banditi. Nè in- 
tendo con ciò. che ‘si abbia a ristare da quella modificazione 
alla quale tendono tutti gli idiomi, ma sibbene di fare in 
modo che quando il nostro sia dirozzato si possa riscontrare 
con quello che ora si vuole chiamar barbaro. La ragione 
poi che maggiormente mi persuade ad aver cura di racco- 
gliere le voci, dall’ uso delle quali si dismise o si va dismet- 
tendo, si è che coloro i quali si occupano intorno alle lingue 
non vi cercano già l’ arte, ma bensì la storia, e perciò si rende 
‘indispensabilmente necessario l’ alterarle il meno possibile. 

Ora mi si permetta di mostrare quanto sia ingiusta l’ av- 
versione contro il nostro parlare. 

Questo quantunque appaja barbaro esternamente, con- 
serva i lineamenti espliciti della gentile sua madre: egli 
puossi andar superbo d'aver modi comuni alle lingue più 
dotte; egli si appresta assai propriamente ad esprimere sen- 
timenti d’ ogni maniera; e coloro i quali credono, dirozzare 
il nostro linguaggio, introducendo voci de’ dialetti delle pro- 
vincie vicine, o voci italiane fatte bergamasche, tolgono 
ad esso que’ pregi i quali dovrebbero essere gelosamente 
conservati. Mi accadde di dire che il nostro dialetto non 
differisce assai più degli altri dall’ italiano ed appoggio que- 
st’ opinione considerando che le alterazioni di una lingua 
a riguardo de’ proprj dialetti consistono in ispecie nelle vo- 
cali, e che quindi per trovare la rassomiglianza fra due 
parole debbesi porre attenzione non alle vocali, ma bensì 
alle consonanti. Veggasi per esempio Grace, voce cui quelli 
che si vergognano di parlare il bergamasco, chiamerebbero 
barbara, e stimerebbero impossibile trovarne la sua etimolo- 
gia. Allato di Grach ( Mil. Nanca ) pongasi il Nè anche ita- 
liano, tolgansi ad ambe le voci le vocali GnceA ( Mil. nne ) 
Nnceh, e si vedrà quanto sia grande la rassomiglianza fra 
di esse. Così di fomna, Femmina —- Fmn = Breud, Brodo 
— Brd ccc. 
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Lasciamo queste considerazioni e veniamo ad altre. Al- 
lorquando alcun valligianò.si reca in città, ‘od il cittadino 
nelle valli, avviene assai di sovente che questi si ride di 
voci ch’ egli non ha comprese. 

Sc il “valligiano pronuncia Pereul il cittadino non capi- 
sce, ed allora che apprende significare Stegnat de la polenta 
fa bocca da ridere, poichè non sa che in italiano si’ dice 
appunto Pajolo. | 

Si smascella dalle risa quando sente ere per Basti 
de la polenta, poichè ignora essere il raccorciato del Mat- 
terel'o italiano. 

Per essere chiamato zotico Dasta dire Leucià invece di 
Pians, perchè si ignora che se questa voce ci viene dal 
Piangere italiano, quella ci ‘viene dal Lugerc latino. 

E TY NHò non è altro che VIue od anche Hlo dei latini; 

ed il Cagu, pauroso, è il Cagon spagnuolo. 
Si beffano comunemente que’ valligiani che dicono Pleur, 
Planta, Pleu, ecc. e non si considera, che se coloro 
i quali dicono Pieuv, Pianta, Pieu, ecc. seguono | orto- 
grafia italiana, gli altri conservarono, come i francesi, la 
latina. (1) 

Ed il pronome possessivo ripetuto donde ci viene? Coi 
Greci noi diciamo: 0/ mé de mé, Ol tò de -té, Ol nost 
de nà, ecc. 

Noi ripetendo îl pronome diciamo: 4/ me par a me, 
e gli Spagnuoli Me porccc a mi; Per tebmela me — Sp: 
Para quitàrmela A mi. 

Gli Inglesi formano le loro interrogazioni col verbo To 
do, Fare. In alcuni de’ nostri paesi ti si domanda se fumi, 
o canti od altro nel modo seguente: Fa 72 feumàd? Fa?! 
cantà? Maniera pretta inglese: Do von smocke? Do you sing? 

Il nostro lingnaggio possicde inoltre bellissime tradizioni 
storiche. Veggansi p. es. le seguenti: 

Diventa la favola di tutti ‘colui che sia solito esclamare: 
Porca Spugna! Maladeta Spagna? Porca rassa spagneula ! 


(1) Latino Pluit, Planta, | Plus, ecc. Fr. Pleuvoir, Piante, Plus, ece. Ital 
Piovere, Pianta, Più, ecc. 
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Non si vida, per carità, all’ udire siffatte esclamazioni, poi- 
chè esse ci rammentano il cattivo regime, le tirannidi degli 
Spagnuoli nel Milanese. 

Il comunissimo detto: Papa Sisto no°l la perduinaa 
gnac a Cristo, mantiene viva nel popolo la memoria del 
fatto, cui questa tradizione vuol ricordare. 

Il dettato Viga ’n cul l Olanda, che vale Nen temer 
di nulla. Non aver paura di niente, è comune a tutti i Lom- 
bardi (1), e ci ricorda il valore de’ nostri padri, pugnando 
pegli Spagnuoli, contro gli Olandesi. 

Non è mestieri ch'io mi distenda più a lungo sulle 
bellezze del dialetto d’ Orobie, poichè a farle conoscere è 
appunto destinato questo lavoro, cui oso raccomandare alla 
benignità de’ miei compatrioti. 


(1) Mil. Immocassen de 1 Olanda. Com. Me n° impipi de 1° Olanda. 
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SPIEGAZIONE DELLE ABBREVIATURE 


Add 

AVV, 
Rerg 
Bres. 


Ted (reo____ 


È, 


4 


Addiettivo 
Avverbio, Avverbialc 
Bergamasco 
Bresciano 
Celtico 
Comasco 
Diminutivo : 
Ebraico 
Esempio 
Femminile 
Figuratamente 


. Francese 


Greco 
Inglese 
Italiano 
Latino 
Mantovano 
Milanese 
Nome 


- Onomatopeico 


Proverbio 
Spagnuolo e 
Tedesco 

Val Camonica 
Val Brembana 
Val Galdino 
Valle Imagna 
Val S. Martino 
Valle di Scalve 
Veneziano 


++ ture SETT 
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AVVERTENZE SULLA PRONUNCIA 


— TA Lal Too 


Onde stabilire regole di pronuncia, consultai l’ Assonica, il 
Rota e Ruggeri, e seguendo or l’ uno or l’altro e talora eziandio 
allontanandomene, le ridussi alle seguenti : 

1. Agli accenti conservai .il loro vero valore: 1’ é e l’ 0 coll’ ac- 
cento acuto pronunciansi stretti, come in Meda — Catasta, Muc- 
chio; Fo — Faggio. 

‘2. L'è e l’ò coll’accento grave suonano larghi. Es. Méda — 
Zia; FO — Fuori. 

3. Coll’ accento circonflesso (A) notai le vocali che hanno un 
prolungamento di suono Nas Nascere; Nas — Naso; Pas — 
Passo, Pds — Pace. Con quest’ accento segnai pure l’ 2 che suona 
come nell’ italiano Culla, Muto, cce. Piras — Paura. 

4. Due cc in fine di parola suonano come 82 Acc-iajo. Noce — 
Notte. Teucc — Tutti. In alcune parole per conservare al c il suo 
vero suono, cui perde quando è preceduto da s e seguito da e od è, 
come in Uscire, Mescere, lo separai dall’ s con una virgolelta. S°ciop 





— Schioppo, Sciet — Ragazzo, Mes'cia — Mescolare. 
5. Il vittongo francese Eu ha il suono che si sente nel nostro: 
SSR — Tutto, Zeucia — Piangere. 


. Due ss si pronunciano come una sola s dura: Po-sse-ssi% — 
dan , Cassa — Cacciare. 


Li 


(A 


A 


A Questa prima lettera dell’ al- 
fabeto prende vario significato 
“a seconda delle parole, alle 
quali è unita, od a seconda 
de’ diversi suoni. 4 è prepo- 
sizione del terzo caso. 4, Ad. 
4 Segno quest’ 4 coll’ ac- 
cento per distinguerla dall’ A 
prepos., vale Anche, 
Vegne d me - Vengo anch’ io. 
Aa! Interiezione colla quale si 
mostra di risovvenirsi d’ alcu- 
na cosa. Aal al ma é’n dol 
cheur adess! 

Ah! Pronunciata seccamente 
e con aspirazione forte dopo 
l'a ed'alzando prestamente, le 
spalle significa disapprovazione, 
negazione È °/ vira sto laùr? 
- Ah! 

Aal Nella interrogazione 8 ser- 
ve a ridomandare quel che non 
si aveva inteso daprima. Eh? 
Che? Che cosa? Che cosa avete 
detto? Ah! Si adopera pure 
per minacciare. Ah! balos! - 
Ah ribaldo! 

AQ Ape Pecchia. 

Sam de ae - Sciame, e Scia- 
«mo. Quantità di pecchie che 
abitano e vivono insieme. Fr. 
Essaim. 

Casseta di ae - Alveare. Al- 
veario. Arnia. Cassetta da peo» 
chie. 

| Bedegn od anche Piegn di 

. ae - Favo. 

La ponta di ae - Pungiglio- 
ne, Ago delle pecchie, 

Pec de ae - Dicesi delle Mol- 
te api che si riuniscono intorno 
ad un ramo. 


d 


Ancora , 


‘Abelasì 


) 
AB 


Abac - Abachi Abaco. Abba- 
co. Libretto che insegna a far 
conti. Librettine. 

A balà Voce che usasi di rado 
ed ironicamente. L’ uno dice: 
Ao dighe che l'è ira --Vi.dico . 
ch'egli è vero. E l’altro ri- 
sponde ridendo: 4 dala! Gnaf- 
fel Si Si! 

A baloc A bizzeffe. A fusone 
Lat: Effuse. Prodigamente. Smo- 
deratamente. Fr. A foison. In 
gran copia, A ribocc». In chiocca. 

Abandùunà Abbandonare Ted. 
Abbinden, Disciorre, Slegare 
Abhanden, Fuori di mano. 

Abat Abate, Abbate. Ebr. AD, 

‘ padre. Siriano Abba, Padre. 
Lat. Abbas. 

Abel Abile, Atto. 

Abelase Pian piano, Adagio, 
Abellagio, Lentamente. Parla a 

belase - Parlar  som- 
messo, a bassa voce. Fa a be- 
lase - Non. far rumore. 

Abet Abito. Vestimento. 

Abel rech - Abito agiato, cioè 
lungo e Es 

4bet de la 
minicale. 

Abel de strepas - Abito u- 
suale, o di tutti i dì. 

n abet che va a penel, Un 
abet piturat adoss, che va be 
Abito, Vestito giusto, Vestito 
giusto alla vita, Vestito dipinto, 
cioè Ben fatto, che sta bene 
indosso, ZL’ è miga l abet che 
fa°l fra - L’abito non fa il 
monaco, cioè Non si deve giu- 
dicare dall’ esterno. Lat. Barba 
non facit philosoplium. 


festa - Abito do- 
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AC 


Sto abet al ve a benù - Que- 

. sto vestito vi sta dipinto. 
Un abet che no ria n nigqu 
leugh, poari - Saltamindosso. Voce 


fatta in ischerzo per signifi- 


care un vestimento misero e 
scarso per ogni verso. Fr. Ha- 
bit affamé. 

Abicidare Abbicì 
rio. f 

Abia edi Avia. 

Abissaboa A spinapesce, cioè 
In quà e in là quasi serpeg- 
giando. 


Abbeceda- 


A borlù- A bot-A brondos. 


ecc. Zedi Borl, Bot, Bron- 
dos, ecc. 

Abrezias V. Imagna - Rattri- 
starsi. Ted. Abbrechen - Ab- 
battere G. Rosa. 

Abùnà Vedi Bund Abunas al 

. teatro - Appaltarsi. Associarsi. 


AC Anche Ancora Ted. Auch. 


4c, è pure avverbio di luo- 
go e sig. Vi, In quel luogo. 

4c so stacc - Vi sono stato 
Lat. Huc et huc, quà e colà. 

Aca- Vacca Fieuld’euna aca! 
Sorta di esclamazione bassa. Più 
comunemente si dice ad altrui 
per istizza. Infame! Birbante 
Sp. Hijo de puta! 

Lea seu quando °l canta, 0 
mugia la- aca - Levarsi all’ al- 
ba dei tafani, cioè assai tardi, 
verso mezzodì. 

Eun° aca - Un’ acca, niente. 

Parla lati, franses comè euna 
aca spagneula - Parlare malis- 
simo il latino, il francese. I Fr., 

. Prov. e Mil. hanno pure que- 
sta maniera. 1 francesi ad un 
Baccelaccio, Baggeo dicono. Il 


AE 


est sorcier comme une vache 
espagnole. 

Quela la sares de aca! - Escl. 
che vale: Questa sarebbe mar- 
. chiana! 

Bisogna sentin amò de ache ? 

Maniera colla quale si espri- 
me la propria meraviglia u- 
dendo cose che eccedano solto 
qualche rapporto. Questa è pur 
marchiana ! 

L’an veurà fa d la mé 
aca dol lacc - Maniera bassa 
che vale: Avverrà che tu_abbi 
ad aver bisogno di me! Avver- 
rà ch’ io ti possa essere utile! 

Acassibè Benchè, Quantunque. 
Sebbene. 

Acassibe - Istessamente Fr. 
Aussi bien. Yo acussibe - Vado 
istessamente. 

Acc Attucci, Lezii, Smagi, Sman- 
ceria, Smorfia, Atto. 

Fà di acc-Fare attucci, 
Atteggiare, Frascheggiare, Far 
bagattelle e scherzi da fanciullo 

‘Fà i acc, - od anche, ti ati 
- Attitare, Incamminare e prose- 
guire gli atti giudiciar) : Pro- 
cedere giudizialmente contro 
alcuno. 

A copicù A capitombolo, o 
A capitondolo. Col capo all’ ìn- 
giù. Lat. Inverso capite. Mant. 
A cò ficòn. 

Ades Adesso: Ora, Presente- 
inente Adess. adess - Adesso , 
adesso; Or ora; Teste. 

L’é be adess che....? Manicra 
che vale: E già molto tempo 
che...? Fr. Il y a bien long- 
temps que!.. 


A@er Aria, Aere. Questa voce 


n 
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AI 
comune anche ai Greci ed adi 
Latini non è quasi più u- 


sata da nessuno. Nelle valli 
dicesi ancora talvolta Zndda coi 
gamb a l’ aer, invece di: In- 
dd coi gambe per aria. Vedi 
Aria. 

Afacc Affatto; Intieramente 4- 
facc afucc, Per afacc - Affàtto 
Affatto Fr. Tont-à-fait. 

Agh Raccorciato di 4 ghe vale 
Gli, o A Lui. Le, o A lei. Agh 
responde - Gli, o Le rispondo. 

Agher Add. Agro; sapore pro- 
prio delle frutta non ben mature. 

Agher A Casnigo, in V. G. 
ed altrove chiamano Agher il 
. Joro territorio Gr. Agros; Lat. 
Ager, Campo. 

Agn PI di An. 

Agnes Agnese 4 S. Agnes i 
leuserte fo ’d la ses « - A- 
prile cava la vecchia dal co- 
vile » ovvero: 4 S. .£gnes cor 
la leuserta per la ses. Prov. 
che vale: A S. Agnese ( 24 Gen- 
najo ) soglionsi vedere le prime 
lucertole, poichè generalmento 
\ aria comincia ad essere più 
mite. 

Agost Agosto ol prim d° Agost 
- Fèrragosto, detto così dalle 
Ferie d’ Augusto. 

‘La prima aqua d’Agost la 
rinfresca °l bosch. Vedi Aqua. 

Agual. ‘qual che = Prima che... 
Innanzi che... 

Agual che ’l turna la *ndara 
a ‘npò - Prima che ritorni, scor- 
rerà molto tempo. 

Ai 
Capo d' aglio. 


AL 


Spiga d’ ai - Spicchio d'aglio. 

Bigol de l’ ai - Il fusto del- 
l'aglio, in cima al quale esce 
il fiore. 

Ai! Voce esprimente dolore; 0i- 
mè, ed Ohimè AL! Abi! Lat. 

- Hai mihi! Sp. Ay de mi! 

Aî Usasi talvolta invece di Z e 
vale Essi. Eglino. Ai, od 7 
ve miga - Essi non vengono. 

Ajal V. Imagna. Vedi Aral. 


Aida Ajutare; Porgere o Dare 


ajuto; Aitare Fr. ‘Aider. 

Aida la barca - Sovvenire; 
Ajutare; Soccorrere alcuno in 
qualche affare. 11 Far peduccio 
equivale prop. al lat. 
rationes ratas habere, confir- 
mare; cioè Adoperarsi per al- 


cuno mettendo buone parole 


a suo vantaggio. 

No peudis miga aida - Co- 
munemente dicesi di chi Non 
può ricuperare la pristina sa- 
lute; Non potersi rizzare a 
panca. Dicesi ancora di chi 
non può migliorare sua fortuna, 
Non attecchire; Non poter ac- 
quistare. . 

Aidet che t° aiderò - Chi s’ a- 
juta, Dio l’ ajuta. Dio dice: a- 
jutati ed io t’ ajuterò. Prov. 

: che ammaestra a Non attendere 
i maccheroni in bocca; a Non 
istarsi colle mani in mano. 

Gli Ingl. dicono: God gives 
us hands, but does not build 
Bridges for us. Iddio ci dà le 
mani, ma non ci fabbrica i 
ponti. 


Aglio Lat. Allium Co d’aî- AI Egli Lat. Ille. 


dl m ha dec ch’ al ve = 


, 


Alicu]us' 


PI 
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Egli mi ha detto che viene Taji zo î ale - Tarpare, 


. La terza persona singolare di 
un verbo e sempre’ accompa- 
gnata da .4l 


E quanta °l mira ilò 
la legna, el feugh 
Al cor, al sbeuta, al 


Spuntare le penne dell’ali agli 
uccelli. Fr. Couper les ailes. 


A l’arma di Dio Questa ma- 


niera, comune pure ai Bresc. 
vale: Allo scoperto; All’ aria 
aperta. 


Albe Truogo. Truogolo, o Tro- 
golo. Vaso, in cui si dà co- 
munemente da mangiare ai polli, 
od ai porci. L’ Alveus latino 
sig. prop. Letto di fiume, Al- 
vVeo; ma si usò pure per indi- 


sbat, e°l sa fa leugh. 


AI E arlicolo De terzo caso. Al 
Allo. ‘ 

Al Vedi Val 

Ala Ala Poet Vanni. 


Ala dol capel - Falda quella 
parte del cappello che fa so- 
lecchio, e che si chiama anche 
Tesa, o Piega. Sp. Ala. 

Ala de fldegh - Lobo, Parte 
del fegato. 

I ale de la elada- Falde. 
La parte dell'abito cadente di 
dietro. | 

Da ala a vergu - Incitare, 
Istigare, Stuzzicare, Stimolare 
altrui a checchessia. Dar ra- 
gione ad altrui perchè si scaldi. 

Cola ca equal ai ale - Ma- 
niera che vale: Senza perdita 
nè guadagno. 

Ale, o Alete de pès - Pinne, 
Ale, Alette de’ pesci. Sp. Aleta 
Fr. Aileron Lat. Pinna. 

Le pinne distinguonsi in: 
Pettorali, quele dol stomech ; 
Ventrali, quele de la pensa; 
Dorsali, quele de la schena; 


Anali, quele apreuf al cul; 


‘ Caudali, quele apreuf ala cua. 

La ponta, o sema de l’ ala 
- Sommolo, ossia l’ estremità 
dell'ala. Fr. Le bout, l’ extre- 
mite de l’aile 


care un vaso da bagnarsi. 
Nel nostro ‘A/0e abbiamo 
conservato certamente qualche 
vestigio dell’ Alveus latino. 
Nel Contado di Toscana si 
ha Albio, ed ha lo stesso si- 
gnificato del nostro Albe. 


Albera od albara Albarella; 


Tremula; Pioppo tremolo. Al- 
bero noto che alligna comune- 
mente lunghesso le rive de’ 
fiumi. 

Es liger comè cuna foja d’al- 
bera - Modo tolto dalle foglie 
dell’alberella le quali tremano 
al più lieve spirare di vento, 
per sig. Un uomo leggiero, di 
‘ poco giudizio. Fraschetta. 


Albieul Piccolo truogolo. Lat. 


Alveolus Vedi Albe. 


Aldegadisia V. di S. Infin- 


gardaggine. 


Alegher Allegro ; Lieto ; Giu- 


livo; Gajo. 
Alegher dol vì - Ebrifestoso 


E altri cigni ebrifestosi. 
( Redi). 


Alquanto avvinazzato Ciuschero, 
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Alto. Altetto. Brillo. Cotticcio; 
Alticcio. Albiccio. 
Alegher - Usasi talvolta per 
salutare. Addio ; Vi saluto. 
alegrea -Allegria; Allegrezza ; 
Iarità. 
A l’ Epifanea i dé i ca in 
alegrea. Vedi Epifanea. 
Alegrot Allegroccio, Allegro an- 
zi che no. Vedi Llegher. 
Alievi In Agr. dicesi degli al- 
beri giovani che coltivansi per 
farne grosse piante da frutti 0 
da legname. Com. Alév. 
Almanc Almeno, Almanco. 
Alogià Alloggiare, Albergare. 
uesta no la loge miga - 
Maniera che vale: Questa non 
me la bevo, non la credo. I 
Ven. dicono pure : Questa no 
la alozo. Vedi Logid. 
Als Termine de’ Calzolaj. Pez- 
zetto di cuojo che si pone sul 
s collo della forma per farlo più 
alto. 
Alsà seu Alzare; Sollevare. 


Alsas seu ’nsetit - Alzarsi a . 


sedere. 
Alsaà seu poc - Sollalzare, 
Alquanto alzare. 

Alseta  Sessitura. Piegatura che 
si fa per lo più da piè alle 
vesti, fermandola col cucito, 
per iscorciarle ed allungarle a 
misura del bisogno. Sp. Alforza. 

Altar Altare. Altar magiùr - 
Altar grande, Altar maggiore. 
Lat. Ara. 

Altarì Altarello, Altarino. . 

Desquarcià i altari - Seo- 
prire gli altari, o gli altarini; 
Dire cose che altrui vorrebbero 


AM 
fossero taciute. 


Ma se degli altri io vo’ 
scoprir gli altari. i 
( Artosto Sat. 6.) 


alto? Usasi per incoraggiare, 
ed allora fermasi un po’ la 
voce sull’ 4l-to! Coraggio; Ani- 
mo; Su sul 

Alto! pronunciato con pre- 
stezza vale: Sta! Cessal Fer- 
ma! Ted. Halt! Dicesi 06; 
Alto-la! 

Alto! Adoperasi talvolta per 
salutare, invece di Ciao, od 
Alegher. Addio, Ti saluto, Cald. 
Altaich, saluto. 

Am! Detto dalla nutrice al bim- 
bo significa, Mangia, e questi 
ne usa per manifestare il bi- 
sogno di cibo. Questa voce in- 
fantile ci trae a considerare, 
come (essendo il bambolo da 
principio inatto a dare suoni 
precisi e chiari) sia stato ne- 
cessario trovare voci di facile 
articolazione. Ed in vero col 
nostro Am abbiam fatto quello. 
che gli Ebrei fecero col loro 


o Em, madre; quello che i Lati- 


ni, Italiani, Tedeschi ecc. ecc. 
col loro Mamma, quello che 
gli Spagnuoli fecero col loro 
— Mama, e col loro Ama, nutrice. 
Am Questa parola ha ancora 
parecchi altri significati, i quali, 
credo, si renderanno maggiore 
mente chiari con esempi. 
Am, sig. Noi. | 
Am sè stacc a Berghem - 
Noi siamo stati a Bergamo. 
Am è verbo, ua sig. 


AM 
Dobbiamo. È da notarsi che 
Am in questo senso si adopera 


solo interrogando, e che negli 
altri casi si converte: in Ma. 


Am de ’nda ? - Dobbiamo an- ‘’ 


dare? Ma de ’nda fina a Ber- 
ghem - Dobbiamo andare sino a 
Bergamo. 
Am n. Amo. Piccolo strumento 
per pigliar pesci. 
Boca ol am - Dicesi de’ pesci 
Prendere l’ amo. 
Amar Amaro Manda zo amar, 
e spuda dols - Tollerare , Sof- 
frire; Comportare. 


“Ma forza è che la boc- 
ca alfin si turi, 00 
E che l’îra trangugi 
amara ed acra. —. 
( Ariosto. Or. ‘Fur. ) 


Amaret Sorta di dolce . notis- 


simo d'un amaretto aggrade- 
vole. Spumino. It. Amaretto è 
dim. di Amaro. Amariccio 3 A- 
marognolo, un po amaro. 

Amarot Calenzuolo. Uccello no- 
to di colore scuro e giallo. 
Br. Amarot.. Mil. Amorot. Sp. 
Amarillo, Giallo. 


Amen Usiamo questa parola 


nel modo avv. In d*un amen 
- In un momento, istante. 
Amesezia Amicizia. Il popolo 
usa questa sacra parola per 
significare anche Mala pratica. 
Solco e amesezia i romp ol col 


a la gieustezia - Vuol sig. che. 


Il denaro e l’affezione distol- 
gono facilmente dall’ ammini- 
strare la giustizia con impar- 
zialità. Il martello d’ argento 


Ambolîì Che’ chiamiamo 
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‘rompe e spezza le porte di 
ferro. 

amet Amido. L’ It. Salda, di- 
cesì propr. dell’acqua in cui 
sia stato disfatto amido e serve 
a tener distesi od incartati i 
pannilini fini, le trine e simili. 

Da l’ amet - Dare la salda 

‘ alla biancheria, Inamidarda, 
Darle |’ amido. 

amich - Amis Amico. Amis 
per tnteres - Amico da bonac- 
«cia. Dicesi di chi è amico per 
interesse. Lat. Amicus fortune. 
- Br. Amich del bontemp. Mil. 
Amis del Lella. 

Amich sereza - Dicesi ironi- 
camente di un Cattivo soggetto, 
Mariuolo. I Ven. hanno pure 
L’ amico ‘zariesa. 

Servi da'amis - Servire dal- 
l’amico, cioè Da amico. 

° I amis si conos în di bisogn 
‘.= Amico certo si conosce nel- 
l’ incerto. Ingl. A friend in 
need is a ‘friend indeéd. 
Amigù Acc. di Amico. 
AmÒ Ancora A4mò amò - Ripetu- 
to dinota concessione. Pur pure. 

Lé amò amò, ma lu.. 
Ella pur pure, ma egli.. 

anche 
Carafine. Ampolle. Ampolline. 
Vasetti in cui tiensi l’ olio e 
l’ aceto. Utello, vasetto di 
terfa .cotta ‘invetriato per uso 
di tener. oliò, aceto, e simili 
per condire. Gr. Amoletos, Im- 
mobile. 

Ampena Vedi Lampeda: i 

Ampenada Impannata. Chiu- 
sura di panno lino o di carta che 
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si fa all’ apertura delle finestre. 
ampia Ansa, Anelito. Inquie- 
tudine , Impazienza. 

Viga l ampia de senti - A- 
vere grande volontà, o Essere 
impaziente di sentire. 

Inda l’ ampia al coeur - Mo- 
rire di dolore, od anche solo 
Soffrire grande dolore. 
ampia Esser impaziente, in- 
quieto, 

Ampoma Lampone. Lampione. 
Mil. Fambrosa. Franc. Fram- 
boise. 

amur Amore. 

Amr interessat - Amor di 
tarlo. 

Fà l’ amur - Fare all’amo- 
re, l amore. ; 

Fa l’amùr a ergot - Uccel- 
lare a qualche cosa, Desiderarla 
con avidità. 

L’amur l’ imbenda i euce - 
Affezione accieca agione. Si di- 
ce ancora : Ogni disuguaglianza 
amore agguaglia; cioè l’amore 
non ha differenza di gradi. 

Indà, Es în amr - Dicesi 
- degli animali. Andare in amore. 
Essere in caldo, in fregolo. 

Amur de fradei, amùr de 
cortei - Questo Prov. che vuole 
indicare che i-fratelli si odia- 


no, indica pure che l’odio fra. 


essì è assai fiero. 
Corruccio di fratelli fa più 
che due flagelli, esprire che 


AN 


An Pron. Ne. Di ciò An sì ne- 


got - Ne sapete nulla. Fr. En. 


‘An Anno. 


An bisest - Anno bisestile, 
Che ha il bisesto. Dicesi del- 
l’anno nel quale il mese di 
Febbrajo ha 29 giorni. 

L° è di agn che no°m sa ed 
- Sono anni ed anni, Sono anni 
domini, cioè Sono moltissimi 
anni che non ci vediamo. 

Al ga iso agn- E’ non è 
come Ì’ uovo fresco, nè d’ oggi 
nè di jeri; dicesi Di chi è uo- 


mo d’ età. 


Scond, o Quarcia zo i agn. 
- Frodare gli anni, Dire d’ a- 
vernè di meno. 

Dù agn - Biennio, Spazio di 


— due anni. Euna festa che vé 


ogne dù agn - Duennale, Che 
ricorre ogni due anni. Tri agn 
- Triennio, Spazio di tre anni. 
Euna festa che ve ogne tri 
agn - Festa triennale, cioè So- 
lita celebrarsi ogni tre anni. 

Sich agn - Un lustro, Cin- 
que anni. In ltal. si ha pure 
Quadriennio, Quinquennio. ecc. 

Agn de erba, agn de m.... 
- Questo Prov. corrisponde allo 
Sp.: Mayo bhortelano, mucha 
paja y poco grano - Maggio or- 
tolano cioè erboso, molta pa- 
glia e poco grano. Anche i To- 
scani dicono: Anno fungato, an- 
no tribolato. 


L'odio fra parenti stretti è Anciùa Acciuga. Piccol pesce 


più fiero d’ ogni altro. 


Odia sunt proximorum 
acerrima. (Zacilo.) 


‘ marino’ che per lo più si man- 
‘gia salato. Fr. Anchois. 
Anda Questa voce, che presso 


i Mil. e Ven. vale Andatura, 


(20) 


AN 


Modo d’ andare, si usa da noi 
‘nei seguenti delltati: 

Inda de anda - Andare di- 
filato; Andare in caccià, o in 
furia, Andar con prestezza, 
Camminare frettolosamente: 

Es in anda - Essere in mo- 
vimento, Essere in azione. Com. 
Es in andàa - Essere in viaggio. 

L’ è da stamatina che so in 
anda - In questo dettato vale : 
E da stamane che vado, che 
giro attorno. 

Lo spag. Andar sig. preci- 
samente ; Andar girando, EÉr- 
rare; e nel tempo presente si 
conjuga regolarmente: Ando, 
Andas, Anda. 1 

Andadura Coll’ « lomb. An- 
datura, Andare, Passo, Modo 
dell’ andare. Sp. Andadura. - 

Andana Ter. d’ Agr. Quella 
striscia di fieno tagliato che il 
segatore lascia dietro a sè. Sp. 
Andana - Fila; Serie di cose in 
linea retta. |. ° 

Audegh Andito. Stanza lunga 
e stretta ad uso di passare. 

Andegher  Antieaglia , dicesi 
per ischerzo o dispregio di 
persone vecchie o di Giovane 
pieno d’ acciacchi. 

Andegher Dicesi anche a Fu- 
ne o Canapo che si adalta a 
girelle per tirar su pesi. 

Anel Anello. >» 

Anel - Campanella. Dicesi 
prop. Quel cerchietto di ferro 
attaccato alle portiere, tende, 
ecc, per farle scorrere. Fr. Les 
anneaux d’ un rideau. 


Campanella, si dice anche. 


AN 


quel Cerchio fatto a guisa d’a- 
nello, che si appicca all’ uscio 
per picchiare. 

Anel de spusa - Fede. A- 
nello matrimoniale. 

Met seu l’anel - Dare |’ a- 
nello. Spusare. Confermare lo 
sposalizio. 

It. Anelli delle forbici, di- 
consi: I fori ne’ quali entrano 
le dita per far forza a tagliare 
(Z bus de la forves,) 

Anelì Piccoli anelli che pon- 
gonsi nelle orecchie. Orecchini, 
Pendenti. i 

Anem Animo. Coraggio. 

Fa anem - Dare animo. In- 
coraggiare. Inanimare. Fare a- 
niipo. 

©’. Perdes de anem - Cader l’a- 
nimo , il coraggio. Perdere il 
coraggio. 

Viga miga anem - Non a- 
ver animo, coraggio. Non ba- 
star l'animo. n 

Ames  Anice. Anace. Anicio. Lat. 
Anisum. 

Anesù Anisetto, Liquore fatto 
con infusione d’ anicio. Ven. 
.Aneson. 

Anet .Annuccio. Dim. di Anno. 

Anesà Ved. Vanesa. 

Anga. Vanga. 

Angheuria Anguria, frutto 
noto che in Toscana è detto 
Cocomero. 

Angieus Breve. Brieve. Piccolo 
involto con entrovi reliquie od 
orazioni, e portasi al collo per 
divozione. 

Gozzi usa Agnusdei in que- 
sto senso allorchè dice: 
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Che è pur gran cosa 
vedersi serrato 


Come la cera dentro 
all’ agnusdei. 


I francesi chiamano Agnus 
quella cera benedetta dal Papa , 
e coll’ immagine dell’ Agnello 
di Dio. 

Angonea Agonia, od Angonia, 
Lat. Ango, Stringere, Soffocare 
Greco Agonia - Combattimento. 
Ted. Todeskampf - Combatti- 
mento di morte. 

Es in angonea - Agonizzare; 
Essere in agonia di morte. 

Suna l’ angonea - Suonare il 
transito. 

Anguela Anguilla. Pesce notis. 

Anì Anì Voce colla quale si 
chiamano e allettano le anitre 
domestiche. 

Anima Anima. 

Si prende anche per Persona. 
Esga gna anima - Non esservi 
alcuno. Non esservi anima nata, 
anima viva. 

Anima de bùtù - Fondello. 
Anima del bottone Fr. Ame du 
bouton. 3 

Anima dol fer de sopressà - 
Anima. Piastra di ferro che 
quando è molto calda si mette 
nel ferro da dar la salda. 

Viga ’nfiat P anima - Aver 
l'animo grosso. Essere in collera. 

Bun anima de mé pader, 
Bin anima de mé mader, o 
Mé mader bun anima - Mio 
padre ,. Mia madre di buona 
memoria. 

Animal Animale. 

Animal sig. anche Porco. 


AN 


Porcello. Ciacco. Verro. 

Majale è prop. il Porco ca- 
strato. 

Animal dicesi ad uomo Spor- 
co. Sudicio. Lercio. Sucido. Tal- 
volta si dice anche ad uomo 
Impudico. Disonesto. Lascivo. 


Anolì Agnellotti. Pasta ripiena 


di carne battuta, che si cuoce 
in brodo per far minestra. 


Ansà, o Vansà Essere, An- 


dar creditore Ghe anse amò = 
Vado ancora creditore verso 
il tale. 

» Ansà - Restare, Avanzare. So- 
prabbondare. 

Ghi 0 di solcc asse? - Al 
me ’n cansa ac. - Avete danaro 
abbastanza? - Il danaro m' a- 
vanza, mi soprabbonda. 

Ansà fo - Sporgere in fuori. 
Fr. Avancer. 

Ansas gna de l’aqua - Avan- 


zare i piè fuori del letto; Aver 


messo nulla in avanzo. 

Ansas vergot - Accivanzare, 
o Civanzare, Avanzarsi qualche 
cosa. 


Ansareul Avanzaticcio. Avan- 


zuglio. Rimasuglio. La piccola 


. 0 peggior parte di quel che 


avanza. —. 
Quello che avanza alla ta- 
vola dicesi: Rilevo. Rilievo. 
Ansareul de è 0 de quac 
oter liquùr, cioè Vi che re- 
sta ’ndol bicer - Abbeveraticcio. 
Abbeverato. Culaccino. 


Ansia Ansietà. Ansia. 


Viga l’ ansia de edel - Avere 
somino desiderio di vederlo. 
Sp. Ansia, Brama. 
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Anta Imposta. Legname che 
serve a chiudere uscio o fine- 


Antì Dim. di Imposta. 
Antì cola carta - Impannata 


stra. Lat. Ante, arum - Stipiti 
di porta. Ante - davanti. 

Anita de estere, o armare - 
Sportello. Imposta degli armad). 
Antà, o Vania seu vergù 
- Esaltare. Magnificare. Van- 
tare. Lodare. 

Antas - Vantarsi. Gloriarsi. 
Pregiarsi. Darsi vanto. Esaltare 
suoi meriti. 

Chi no ga antadîr, î se 
anta de per lur - Dicesi di 
quelli che non avendo lodatori, 
esaltano i propri meriti. 

Cotestoro non pongono mente 
che: Venditare ingenium, et 
ostentare memoriam turpe est. 
Gli Sp. dicono: La alabanza 
propria envilece. 


Antana. Soffitta. Stanza a tetto. 


Il luogo più alto d’ una casa. 
« Antana - Abbaino, belve- 
dere forse da anthos Gr. fiore 
pel costume antico meridionale 
di educare i fiori nelle terraz- 
. ze e ne’ belvederi sui tetti. »» 
G. Rosa. 
Anlas Colla prima a lunga. T. 
. degli Stampatori. Vantaggio. 
Quell? assicella che ha una pic- 
ciola sponda da capo, e da due 
lati, sopra la quale il compo- 
sitore assetta le linee di mano 
in mano che le ha formate sul 
composilojo. 


Antel e dicesi anche Sportel -' 


Sportello. Uscetto in alcune 
porte grandi ed anche la en- 
‘trata nelle botteghe tra 1’ un 
muricciuolo e 1’ altro. 


Antiport Paravento. 


Anzes 


Fr. Chassis de papier. 
Antì coi vedre. - Invetriata 
Fr. Chàssis de vitre. 
Bussola. 
Usciale con cui si chiudono le 
porte nelle stanze. 
‘It. Antiporto, o Antiporta, 
quello spazio che s’ interpone 
tra la scala e Ja sala. 
Antiporta, propr. Quella por- 
ta che s'incontra prima d’ un” 
altra, quella, p. es., che nel- 
l’ ingresso delle stanze è posta 
di contro ad un altra. - Pren- 
desi anche per Androne che è 
tra l’ una porta _e l’altra o di 


casa o di città. 
Antone Antonio. 


A S. Antone un’ Ura gros- 
sa - A S. Antonio (17 Gen. ) 
il giorno si è allungato più 
di un'ora. 

Ven. Sant’ Antonio i di se 
slonga un passo de demonio. 

S. Antone de la barba dian- 
ca, del porsel, o del campa- 


.nel - S. Antonio abate (17 Gen.) 


S. Antone serezeul - S. An- 


 tonio di Padova (13 Giugno.) 


A S. Antone de zeugn, se- 
reze a peugn. Vedi Sereza. 
V. S. M. S. Michele - 
Narciso. Gr. Anthos - fiore. 


Aocat Avvocato. 


«focat di cause perse - Dot. 
tore de’ miei stivali. Dottorello. 
Saccentuzzo. Salamistro. 


Aparenza Apparenza. 


< 


L° è pieu | aparenza che 
teut oler - Assai pampini e poca 
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uva, cioè Gran dimostrazioni 
e pochi effetti. 

Apel Dal francese Appel. In 
Giurisp. vale: Appello. Appel- 
lagione 0 Appellazione , cioè 
Ricorso a giudice superiore per 
chiedere muovo giudicio. 

Fa l’apel - Far la chiamata 
de’ soldati, o scolari, vale Chia- 
marli tutti ad uno ad uno, 
per riconoscerè se ne manca 
alcuno. Fr. Faire l’ appel. 

Apetel Appetito. . 

Es d’ apetet - Avere appetito, 
voglia di mangiare. 

L’ apetet |’ è. cuna gran pi- 
tanza - La fame fa parer buono 
ogni cibo. Prov. L’asin che 
ha fame mangia d’ogni strame. 


A posta A bella posta; A belle 


studio. Apposta.. 
apreuf Appresso. Vicino. «Lab 
. Prope. 
Dante disse A pruovo 


Danne un’ de’ tuoi, a cui 
noi siamo a pruovo. 


Inf. C. XII. 


Ergot de mangia. apreuf @ 


la polenta, al pa ecc. - Com- 
| panatico. Camangiare. | 

Apontamet Noto questa voce 
perchè dà luogo al. dettato: Fa 
un aponlament, cioè Resta de- 
corde de troas în quac sito - 
Dar Ponrcane, Dar posta ad 
uno. —.;. 

Aqua Acqua. si dice anche, 
Eiqua, ed Equa. Eigua si sente 
più di rado' di gua. Lat. 
Aqua. Aqua limonada - Limo- 
nata, Limonea. 


AQ 
Aqua cruda - Acqua fredda. 
Aquasbroeta- Acqua bollente. 
Aqua buna de div - Acqua 
polabile. i 
Aqua nascente - Acquitrino. 


. Acqua che geme dalla terra. 


Aqua de rapina - Torrente 


«dic. di Acqua rapida, impetuosa. 


Om che bio noma de l’aqua 
- Bevilacqua , Astemio. 

Es teul in d’ un’'aqua - Tra- 
sudare,' Sudare assai... Esser 
tutto in acqua. Lat. Sudor ci 
manat toto corpore. 

Euli ’nda contr’ aqua - Ati- 


dar contr’ acqua, Far checches-. 


sia contro l’uso o l’ opinione 
, comune. 
Lassa ’ndd l° aqua per ol so 


| 9as, ogpure Zassa °ndà ’nzo ’l 
‘ Sere - Lasciar andare 1’ acqua 
.aHa china, all’ ingiù. Lasciar 


correr due soldi per ventiquat- 
lro denari. 

Fa u bus ind’ aqua - Pestà 
l aqua n dol molter. - Fare 


un buco nell’ acqua, Affaticarsi 
anvano. Lat. In aqua scribere. 


Fa cor l’aqua n boca, ov- 
vero Fu cor salia”n boca - 
Venir l’acqua, o l’ acquolina 
alla bocca, all’ ugola.. Dicesi 
dell’ Appetire fortemente un ci- 
bo. Lat. Salivam moveri. 

Spand l° da Far acqua , 
Orinare. 

Tira È aqua noma seul so 


, neulì.- Pensare solo al proprio 


utile, Tirare tutto a proprio 
vantaggio. Fr. Faire venir l’ eau 
à son moulin. 

Tira seu l’aqua - AWlignere, 


N 
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AQ 


Cavar acqua, Fr. Tirer de l’eau. 
Tira seu l’aqua con d’euna 
segia senza fond - Far acqua 

in ur vaglio, Perdere il tempo 
‘e la fatica. 

Meur in d’ u cugia d’ aqua 
- Vedi Meur. 

Esga tat da l aqua al put 
comè dal put a l aqua - Es- 
sere a pari condizioni. 

Dormiréès in d’ aqua - Mo- 
rire, o Cascar di sonno, Aver 


grandissima voglia di dormire. 


L’ aqua la fa marsì i pai - 
Prov. de’ beoni, il quale dis- 
suade dal bere acqua. L'acqua 
fa marcire ì pali, o l’acqua 
rovina i ponti. o 

Ella rompe i ponti . 
e gli argini. ( Redi.) 


La prima aqua d’Agost la 
rinfresca °l bosc - Ven. La pri- 
ma aqua d' Agosto rinfresca el 
bosco. La prima pioggia d’ A- 
gosto rinfresca il: bosco, l’ at- 
mosfera. I Mil. dicono: La pri- 
ma acqua d’Agost la porta via 
on sac de pures e on sac de 
mosc. I Toscani dicono: Alla 
prima aequa d’Agosto il caldo 
s’' è riposto. 

Ol sangu no l° è aqua - Vedi 
Sangu. 

Bisogna ardas da l aqua 
morta - Guardati dalle acque 
chete. Non. ti fidar d’ acqua 
cheta ; ed altrimenti: Acqua 
che corre non porta veleno. 
Fr. Il n'est pire eau que l'eau 
qui dort. Gli Sp. dicono: Del 
agua mansa me libre Dios, 


AR 


que de la brava me guardaré 
yo - Dall’ acqua cheta mi ‘liberi 
Iddio, che dalla rumorosa me 
ne guarderò io. 

Quando s°è stace iscotace da 
l’aqua colda, as ga pura d 
de quela fregia - Questo Prov. 
comune ai Mil. e Ven. sig. Chi 

" è scottato una volta l’altra vi 
soffia su; Cui serpe morse, lu- 
certa teme. Chi dalla serpe è 
punto, o Chi inciampa nelle 
serpi ha paura delle lucertole. 

L’aqua de paisa, che la ba- 
gna e no sel sa - Acquerugiola, 
Acquicella , Spruzzaglia, Piog- 
gia minutissima. 

Es sincer comè l’aqua tro- 
bia - Vedi Sincer. 
Aquaeta Acquavite. 

Branntweih. 

Aquaiter Acquavitajo. Franc. 
Brandevinier. Tedesco Brannt- 
weiner. 

Aquarasa Essenza di tremen- 
tina. Olio Essenziale. 

Aquareul Acquajuolo. Acqua- 

‘ ruolo. 

Aquassantìi A Firenze dicono 
Secchiellino. Piletta. Vasello del- 
l’acqua benedetta, cui si pone 
da capo del letto. Diciamo an- 
che Signareul. 

Aquere Aequazzone. Gran ro- 
vescio di pioggia. 

Aquest Acquisto. Compera. 

Aqueta, Aquetina, Aquina 
Acquerugiola. Acquitrina, Ac- 
quolina. Acquerella. Pioggia mi- 
nutissima. 

Aquistà Acquistare. Comperare. 

Arai Ter. de’ Carbonaj. Piazza. 


Tedesco 


4 
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AR 
Luogo ne’ boschi dove si fab- 
brica il carbone. 

« Aral Piazzetta per fabbri- 
care il carbone, Ital. Aja, Lat. 
Aréa, Lat. de’ bassi tempi. Ara. 
Lomb. Era; parole della radice 
di terra, la quale in caldeo è 
Ara, in greco Era, in Ted. Erde, 
in Celt. Ard, in Eb. EFrets, in 
goto Airtha, in Sans. Dharas, 
in alcuni dialetti veneti Tara. 
Dubitiamo se il latino Arare, 
greco Aroo, celt. Erw, venga 
da Ara terra e da Arw sans. 
fendere. Da Arare i latini fe- 
cero Arva campi arati. Negli 
Statuti delle miniere di Massa 
del 4288leggesi Arialla per piaz- 
zetta del minerale, nella quale 
si sente la radice di Hall, Halle 
celtica e slava per salina, piazza, 
ed anche viale. » G. Rosa. 

Arca Scheessas l’arca dol col 
- Rompersi il collo, dicesi di 


chi in cascando, resti subita- 


mente oppresso. 
Arcada Arcale. Arco. 
Archet Archetto. Dim. di Arco. 
Dicesi ancora di Bacchetta pie- 
gata a modo d’arco per pi- 
gliare uccelli. 
Fr. Argon. Ciaf, o Calcheta 
de l’archet - Vedi C. 
Teu seu i archecc - Morire. 
Andare al cassone. 
4rchet - Cassetta. Arcuccio. 
Arnese che nella cuna serve a 
a tener sottalzate le coperte 
perchè non affoghino i ‘bambini 
Fr. Archet. 
arcì V. di S.- Essere costretto, 
come il comune bergamasco 


I 


AR 


Ertì, bresc.. Sceugni , indefiniti 
e solitarii. G. Rosa. 

Arcua Arcoa. Alcova.. Alcovo. 
Luogo in una stanza separato 
dal rimanente, con pilastri, 
cornici od altro, a uso di ri- 
porvi un letto. 


Arengh Aringa. Sorta di pesce 


noto. Lat. Harengus. 

arent Rasente. Presso. Vicino. 
A randa a randa. Ted. Rand - 
Lembo, Estremità. 

Ares. V. Imagna - Sorgenti ; A- 
ren brettone - fiume. In altri 
luoghi .le sorgenti chiamansi 
Aves donde forse il nome Ades 
all’ Adige. ( Biondelli. ) 

Argagn Argano. 

Al ga eul i argagn a fal 
meup - Dicesi di chi è assai 
pigro. Bisogna farlo muovere a 
forza d’ argani. Vi vogliono gli 
argani per farlo muovere. 

Arghen V. di S. Ozioso Gr. 
Arges (G. Rosa.) 

aria Aria, ed Aere. Gr. e Lat. 
Aer. Fr. Air, 

Aria fina. - Aria sottile, cioè. 
netta, purificata. 

4 laria di Dio- Allo sco- 
perto. Esposto all’aria. A cielo 
aperto. 

Capi u laur in aria-In- 
tendere per aria, Capir veloce- 
mente checchessia. 

Fa di castei in aria, e più 
bass. dicesi Spassezd ’n dol giar- 
di di cojò - Far castelli in aria; 
Far progetti vani. Oltre questà 
maniera i Fr. hanno ancora: 
Faire des chàteaux en Espagne. 

Inda a ciapa ’mpo. d’aria - 
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AR. 


Andare a prendere un po’ d’aria; 
od anche: Andare a PCs 
un po’ d’ asolo. 

Inda coi gambe per aria - 
Gadere a gambe. alzate, Capi- 
tombolare. Mil. Andà ‘coi pitt 
alari. 

Inda teut coi gambe. per 
aria - Andare tutto in rovina, 
in malora. Fr. Culbuter. 

Fa dd zo i arie- Cavare il 
ruzzo del capo ad alcuno. Sbal- 
danzire; Toglier baldanza; Ca- 
vare di testa la superbia ad 
alcuno. 

Esga ergot în aria - Bollire 
qualche cosa in pentola; Mac- 
chinarsi, Trattarsi checchessia 
che altri non sappia. 

Zeuga a beutà in aria, o 
a beuta seu, o Zeuga a lesta 
e coruna- Giuocare a santi e 
cappelletto , vale Giuocar a quel 
giuoco che si fa gettando in alto 
una moneta ed apporsi a dire 
. da qual parte resterà voltata. 
Fr. Jouer à croix du pile. Mil. 
Giugà a cros e lettera, o Giugà 
a trà in aria. Ven. A marco 
e madona. Lat. Capita aut na- 
vim exclamare. 

Parla in aria - Favellare in 
aria; Favellare senza fonda- 

mento, —. 
| Sbassà zo i arie - Umiliarsi. 
Viga di arie - zare il viso; 
. Levare, o Alzar la coda; Pigliar 
baldanza; Aver fumo; Aver su- 
perbia; Aver della chiella; Stare 
in sul mille. Ven. Aver aria 
da levante. 

No sail gna l’aria - Essere 
cosa segretissima. 


AR 


Aria de fessura, aria de 
sepoltura - Prov. che insegna , 


l’ aria che entra per gli spira- 


gli essere pericolosa alla salute. 

Il Prov. veneziano consiglia a 

non esporsi eziandio al sole 

che passa per un vetro. 

« Sol de vero e aria de 

fessura manda presto in sepol- 
tura. » 

arieta fresca arietina Brez- 
za; Brezzolina; Venticello fresco. 

ariùs Arioso. Dicesi propr. di 
lnogo che riceva molt’ aria e 
luce. Un om ariùs - Capric- 
cioso, IFaceto, Vivace. | 

Un abet ariùs - Scialoso, 
Pomposo, di bella veduta. 

arla V. di S.- Ordigno per 
sollevare i buoi a medicarli. 

G. Rosa. 
arlea Nausea. Fastidio. 

Al me fa arlea- Mi stoma- 
ca. Mi fa nausea. M'’ infastidi- 
sce. Mi perturba. 

arlechi Arlecchino. Zanni. Ma- 
schera vestita di un abito di 
più colori, e che fa la parte 
di buffone.” 

Aarlechinada Zannata. Cosa da 
zanni, da arlecchino. Buffone- 
ria. Fr. Arlequinade. 

Abbiamo anche Zanada. 

Arma Arme. Arma. | 

Arma - Ne’ frutti. Nocciolo. 
Arma, Ol bù de l’ arma. Il 
seme de’ frutti che è rinchiuso 

nel nocciolo, Anima. 

Arme, o Armine - Granelli, 
Granella. Prop. il seme che si 
genera nelle pere, mele, zuc- 
che ecc. 

Arma - Stemma. Insegna. Àr- 


AS 
me. Scudo genti'izio, Fr. 
moiries. 


Ar- 


Rinuncia i arme .al tempio 


- Rinunciare le armi a Giove, 
cioè Lasciare, o Aver lasciato 
le voglie amorose. It. Attaccare, 
od Appiccare le voglie all’ ar- 
pione, vale Patirsele. 

Armadura Armadura,e Arma- 
tura. Sostegno delle volte. 

Armare Armario. Armadio, Fr. 
Armoire. 

Armareul Armajuolo, e Ar- 
majo. 

Armat Armato. Fornito d’armi: 
Fs Armat - Questa voce, come 
anche Feral, sig. Essere  for- 
nito di denaro. Vedi erat. 

Aarmeta Nome di moneta. 

arle. Co l’arte e co l’ingano, 

© si vive mezo l’ano; co l’in- 
gano e co l’arte, si vice lal- 
tra parte. Prov. il quale av- 
visa come generalmenle vadi 
il mondo. Questo Prov. è co- 
mune anche ad altri dialetti. 

arlicioc Carciofo. Carciofala. 
Carciofano. Articiocco. Fr. Ar- 
tichaut. Sp. Alcachofa. Tei: 
Artischoke. 

La pianta del carciofo rico- 

ricata dicesi Gobbo. 

articol Questa parola in senso 
di Merce, Mercatanzia ci viene 
dall’ Article de’ francesi. 

Arzam Danaro. Corrotto dal- 
l’ Argent francese. 

Arzent Argento Monede d’ ar- 
zent - Moneta bianca. - | 
Arzentere Argenteria. Il va- 

‘sellame d’ argento. 
AS Asse, Tavola di legno. In It. 
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AS 


dicesi Asse a legno scgato 
della grossezza di.tre dita al 
. più. Quando è di maggior gros- 
sezza si chiama Pancone (4ssù.) 

48 - Tagliere; Asse grossa, 
su cui si taglia carne, od altro. 

As - Nel giuoco Asso. Ted. 
Ass. 

_ As de la tina - Tavola del 
tino. Nelle cartiere dicesi a 
quell’ asse sul quale il ponitore 
“rimanda la forma al lavorente. 

As di toncc - « Stovigliaja 
( fior.) Quell’ asse con varie 

— incanalature su cui melttonsi 
le stoviglie o i piatti a colare 

e asciugarsi. » (Cherubini. ) 

Chi no ris’cia, no rasga, e 
Chi no rasga no fa as - Chi 
non risica non rosica. Chi non 
s'arrischia non acquista. Prov. 
di chiaro sig. e corrisponde al 
latino: Nunquam periculum si- 
ne periculo vincitur. 

Es le per frega l’as - Det- 
tato che vale, Esser in termine 
di morire, Esser moribondo. 
Il Mil. Vess in su l’assa, vale 
Esser sulla bara, Essere morto. 

Restà in as în dol bel de 
fà , ecc. equivale all’ altro det- 
tato, Meur la sieta ’n dol del 
de l ozelanda - Mancare di 
una cosa nel punto in cui se 
ne ha maggior bisogno; Restar- 
ne imperfetto. 

Bora, Pianta de fa det di 
as - Albero segaliccio. 

AS Pron. personale. Si. 

As fa quel poc che °s. peul -. 

Si fa quel che si può fare. 
ASen Asino. Somaro, Somiere, 


AS 


Giumento. Miccio. Ciuco. 
Asen - Si dice ad altrui per 


ingiuria. Asino, Ignorante. Lat. 


Hominem magis asinum nun- 
quam vidi. Plauto. 

Toc d’ asen - Pezzo d’ asino. 
Ted. Eselscopf, Capo d’ asino, 
Asinaccio. 

Toc de sonai, talvolta usasì 
invece di Zoc d’asen, ed è 
meno ingiurioso. 

Asen cargat d’ or - Asino 
col pelo d’oro, Asino coronato. 
Dicesi di un ricco ignorante. 

Un asen grand e gros - Agg. 
ad uomo, dicesi di colui che 
essendo Ben atticciato , Forte, 
Vigoroso non voglia lavorare. 

Fa l’asen - Stare in ozio. 

Fa l’asen, od anche Fa la 
eta del beato porco - Poltro- 
neggiare, Darsi alla mandra, 
e Far la mandra. I Mil. dico- 
no Fà la vacca; come pure i 
Com. e Bolognesi. Lat. Vacatio, 
Cessazione dal lavoro. 

Nas asen, e meur meul- 
Chi asino nasce, asino muore, 
Chi asin nasce, sempre è asino, 
cioè Non aver mai pensato ad 
educarsi. 

Da d’ intend che un asen 
gùla - Dare ad intendere che 
gli asini volino; Dare ad in- 
tendere cose impossibili. Lat. 
Asinum in tegulis monstrare. 

Es compagn de laa la cùa 
a l’asen, ovvero 4 laà la cùa 
a l’asen as perd l’aqua e’l saù 
- Lavare il capo all’asino; Stro- 
picciare gli orecchi all’ asino; 
Far beneficio a chi nol cono- 
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sce, e non ne fa capitale. Lat. 
Laterem lavare. 

In mancanza de cani mè, 
o bisogna fa trotà di asegn- 
A tempo di carestia pan vec- 
cioso; A tempo di guerra ogni 
cavallo ha soldo. ll Fr. Tout 
est bon dans le besoin, cioè 
La necessità fa parere f{utto 
buono, rende chiaro questo 
proverbio. Lat. In frumenti i- 
nopia ervum. 

Mé o Bisogna ligà l’ asen 
indo°l veul ol padrù - Lega 
l'asino dove vuole il padrone 
Prov. che insegna a chi è servo 
di dovere ubbidire. 

Us de asen no va’n ciel - 
Usiamo questo Prov. per dire 
che Le parole degli sciocchi 
non vengono curate - Raglio di 
asino non arrivò mai in cielo; 
cioè, Le preghiere degli scioc- 
chi ed indiscreti non sono udile. 
L’ è mei asen cif, che dotùr 
mort - Prov. che consiglia ad 
Aver cura della salute de’ fan- 
ciulli prima della loro educa- 
zione. E meglio asino vivo che 
dottor morto. 

Quel che guida i asegn - 

‘ Asinajo. Guidator d’ asini. 

Us de asen - Raglio. Ragghio 
Fa i-@- Voce che serve ad 
imitare il raglio dell’ asino. Rag- 
ghiare, Ragliare. Burlescamente 
dicesi anche: Fa la primaera. 

Asma Vedi Mancafiat, o Man- 
camel de respiro. 

Asna Asina, Miccia. 

Asnarea Asinaggine. Asinità 

ASnì Asinello, Dim. di Asino. 


-— —-—_— —-—»—— —_—"c-- 
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. Asnù Asinone, Asino grande. - 
Dicesi per ingiuria all’ uomo. 
Asinaccio , Ignorante. 

Euna ?1 la pensa l’asen l’o- 
tra °l padrà - In Toscana si di- 
cono: Sette cose pensa l’ asino 
e otto l’ asinajo. 

Es compagn di asegn, che 
quando i ha mangiat la creu- 
sca i sa tira di pessade - Vuoi 


sig. Che quando una famiglia 


ha consumato tutto, in essa 
entra la discordia. 

Asbach A bizzeffe. A ribocco. 
In abbondanza. In gran copia. 
A sbacco. Vale anche Più. Molto 
più. Assai più. 

... Ma a sbac pieu 
bel ag compare 
L’ Anzel Ambassadùr, 
egh dè °l bon de. 
( Assonica. ) 


«.#. Ma più lucente 
L' Angelo gli appari dall’ Oriente. 


Ascadés Infingardo. Pigro. Len- 


to. Tardo nell’ operare. 
Ascadezia Infingardaggine. In- 
fingarderia. Infingardia. 
Ascas  Osare. Ardire. Risolversi. 
Arrischiarsi. 

«e A8cas - Disporsi a lavora- 
re. Asckeo. Gr. Lavorare, Ap- 
parecehiarsi (G. Rosa.) n 

E per quest m'asche a dî 
che & me sò bù ( Rota. ) E per- 
ciò oso, m'arrischio dire che 

. sono alto anch’ io. 
Asdeuce A scosse. A spinte. 

Laùrà a sdeuce - Far come 
il grillo, che o e’ salta, o egli” 


AS 


sta fermo, si dice quando uno 
non vuol mai far nulla, o in 
un tralto tutte le cose. 


Aspa Aspo e Naspo. Strumento 


noto per aunnaspare. 


Asperges Aspersorio. Asper- 


golo. Strumento per aspergere 


‘acqua santa. Fr. Asperges. 
Assa Matassa. Certa quantità di 


filo avvolto sull’ aspo o sul 
guindolo. L’ It. Accia vale prop. 
Lino, Stoppa, capecchio, o ca- 
nape filata. 

In co, In fi de l’assa- AI 
fin del "fatto. AI levar delle 
tende. All’ ultimo. 

Fa zo eun’assa-Dipanare una 
matassa, Aggomitolare traendo 
il filo dalla matassa. 


Assal Acciajo. Acciaro. 


Assal - Sala. Quel legno o 


. ferro che entra ne’ mozzi ( Co 


de la reuda ) di carri, carozze, 
o simili, intorno all’ estremità 
del quale esse girano. Fr. Es- 
sieu. 


Assalì Acciarino. Acciajuolo. Fu- 


cile. Piccolo strumento d’ accia- 
jo, col quale si batte la pietra 
focaja (Preda de l’ assalî) per 
trarne il fuoco. 


ASSÉ Abbastanza. A bastanza. 


A sufficienza. Quanto basta. 
Assai Fr. Assez. Asse de pieu 
Assai di più. 

Bel asse - Assai bello Poc 
assé - Assai poco ecc. Fr. As- 
sez souvent - Spesso. 


Asseta Asserello. Asserella. As- 


sicello. Assicino. 


Assibé Vedi Acasibé 
assident Deliquio. Svenimento. 
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Vegn eun” assident - Svenire. 
Venirsi meno. Andare in de- 
liquio. Misvenire. 

ASSÙ Pancone. Vedi 4s. 

asta de la balanza - Stilo. 
Quel ferro dellà stadera dove 
son segnate l’ once e le libbre. 

Euna bel’ asta de dona, de 


om - Donna, od Uomo di bella. 


statura, di statura alta e di- 
ritta. Bella tacca d’ uomo, e 
di donna. 

Asta Ter. d’ Orologeria Albero. 
Asse. Fusto. Termini sinonimi 


per designare un pezzo che 


gira sopra sè stesso per mezzo 
de’ suoi perni. 

Asta dol tep - Asta del tem- 
po, ossia l’ Albero che sostiene 
e dà il noto al bilanciere. 

AL Ti. A te. 
At voi dd - Ti voglio dare. 
Atach Vicino. Allato. Accanto. 
Presso. 

Atach aface - Vicin vicino. 
Vicinissimo. Mil. Attach Ven. 
Ataco. 

Aturen Attorno. ZIndd a tàren 


- Andare. altorno. Andare a 
zonzo. ) 

Av Vi. A vol. Ao dighe - Vi 
dico. 


Avaro LZ’ avaro l'è l’ pieu poa- 
ret de sto mond - ll più po- 
vero è l’avaro. Lat. Quis pau- 
per? Avarus. Quis dives? Qui 
nihil cupit. 

Avia Avviare. Comintiare. 


FINE. 


AT 
Avias, o Avias la - Avviarsi. 
Mettersi in istrada. 


Avrì Vedi Dercvì. 
Avril Aprile. Dall Aperire latino 
Fr. Avril. 


Ol mis d’ Aoril al gota la 
baril - Aprile una gocciola per 
die. Vuol sig. che d’ Aprile 
piove pressochè tutti i giorni. 
Gli Sp. dicono: Al principio 6 

al fin, abril suele ser ruin. In 
principio o in fine, l'aprile 
suole esser cattivo. 

Aoril ‘al ghe n° ha trenta, 

( se’ pieues trentà°! fares 


mal a nigu ) 8e°l ghe n° aes 


trentu al n° indares in malùra 
gna u - Questo Prov. cui han- 
no anche i Provenzali, vuol 
dinotare che in Aprile l’ acqua 
è sempre giovevole alla cam- 
pagna. 
Brina d° Aoril impienes la 
baril - Vedi Brina. 
Aze In alcuni paesi vale, Agio. 
Comodo. 
Agh n° ho miga Paze - Non 
ho tempo. Non ne ho l’agio. 
‘ Lat. Otium mihi non est. 
L’ Assonica disse: Muda d’a- 
ze per Cambiare, Mutar luogo. 
Azit Aceto. Azit forta, rabiù- 
8a - Aceto mordace. Assai acre. 


Indà in azit - Inacetire. In- 


forzare a guisa d°’ aceto. 
Mader de l’azit- Fondata. 
Posatura dell’ aceto. 


+ 























